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Al-Shabaka è un’organizzazione indipendente no profit  che ha come obiettivo
informare  e  st imolare  i l  d ibatt i to  pubbl ico  sui  d ir i t t i  umani  e
sull’autodeterminazione dei palestinesi nel contesto delle leggi internazionali.

Questa è la prima parte di una pubblicazione divisa in otto segmenti sull’attuale
assenza di un’autentica dirigenza nazionale palestinese e sulla rivolta dei giovani
contro la prolungata occupazione militare da parte di Israele e la negazione dei
diritti umani nei Territori Palestinesi Occupati (TPO).

Questa parte è stata scritta da Jamal Juma’, un membro fondatore dei Comitati di
Soccorso  Agricolo  Palestinese,  dell’Associazione  Palestinese  per  gli  Scambi
Culturali  e  della  Rete  delle  ONG  Ambientaliste  Palestinesi.

Per circa due mesi, i palestinesi hanno atteso che i partiti politici si facessero
carico del loro ruolo di direzione e guida della rivolta. Evidentemente, costoro non
sono in grado né vogliono farlo. Ci sono una serie di ragioni della loro inazione.
Per un verso, i leader dei partiti sono riluttanti a pagare il prezzo di dirigere e
strutturare la resistenza popolare, se questo prezzo è fatto pagare da Israele nella
forma di arresti, persecuzioni e prendendo di mira le organizzazioni, soprattutto
in quanto i partiti agiscono alla luce del sole e le loro strutture organizzative sono
deboli. E non vogliono neppure perdere i privilegi di cui godono in quanto membri
dell’OLP, sia in termini di vantaggi economici che di status politico.

Oltretutto  i  vari  partiti  non possono agire senza il  consenso dell’apparato di
sicurezza dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) e di quello della sua fazione
maggioritaria, Fatah: sono al momento troppo deboli per cambiare lo status quo.
Il presidente Mahmoud Abbas, che detiene tutto il potere, crede che la rivolta
abbia il compito di attirare l’attenzione sulla causa palestinese e di risvegliare la
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comunità internazionale, e sta scommettendo su nuove iniziative per riprendere i
negoziati  con  Israele.  Di  conseguenza  Abbas  ha  dichiarato  in  termini
inequivocabili  che  non  vuole  una  rivolta.

A causa della debolezza della loro attuale composizione e delle loro strutture
organizzative,  i  partiti  politici  non  possono  fornire  una  cornice  politica,
organizzativa ed economica in grado di dirigere una rivolta di lungo termine che
sia in grado di prosciugare le risorse e le energie dell’occupazione israeliana. Una
ribellione  vittoriosa  richiederebbe  una  visione  complessiva  per  raggiungere
obiettivi chiari e perseguibili mobilitando opportunità e relazioni locali, regionali e
internazionali.

Riguardo alle forze islamiche, Hamas e Jihad Islamica, hanno preso anche loro la
stessa posizione di inattività. Neanche loro vogliono pagare il prezzo e fornire a
Israele un’opportunità di lanciare un’offensiva contro la Striscia di Gaza. Essi
temono anche che la ribellione possa essere sfruttata per migliorare i termini dei
negoziati per l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) e l’ANP.

Ci sono una serie di fattori a favore della creazione di uno spazio per una nuova
dirigenza nazionale o locale.  Anche se si  dovesse placare, l’attuale rivolta ha
sollevato  la  questione  dell’idoneità  dell’attuale  leadership  e  ha  legittimato  la
ricerca di alternative. Ha inoltre unito il popolo palestinese all’interno della Linea
Verde [in Israele. Ndtr.], in Cisgiordania, a Gerusalemme e a Gaza.

Ironicamente, sono le forze politiche a rimanere divise. Pur se in modo limitato,
anche i palestinesi della Diaspora si sono mossi e hanno aiutato ad organizzare
manifestazioni.  Le azioni sul terreno stanno gettando i  semi di una dirigenza
emergente che può essere coltivata, anche se è dispersa e circoscritta in ambito
locale.

Dal punto di  vista negativo, tuttavia,  è chiaro che l’ANP non permetterà che
emerga una nuova leadership e non risparmierà gli sforzi per contrastarla, anche
se ciò dovesse richiedere il coordinamento con l’occupazione israeliana, con cui in
ogni caso collabora. Oltretutto gli attuali movimenti di base sono deboli, in quanto
gli intellettuali giocano uno scarso ruolo nella vita politica palestinese e sono
incapaci di appoggiare le forze popolari. Come per la Diaspora palestinese, hanno
una ridotta influenza nei processi decisionali.

La sfida consiste nel costruire sui fattori positivi e minimizzare quelli negativi: da



notare  che  per  creare  una  dirigenza  alternativa  qualunque  serio  movimento
dovrebbe lavorare in certa misura clandestinamente.

Per  cominciare,  è  importante  crearsi  uno  spazio  protetto  dalla  dominazione
politica, nel quale sia possibile appoggiare quelle forze popolari che hanno una
visione politica e una capacità di mobilitazione, come i sindacati, le organizzazioni
degli agricoltori, le federazioni delle donne e naturalmente i gruppi giovanili, in
modo che possano agire a fianco della rivolta.

E’ anche importante sfruttare il potenziale della Diaspora palestinese, soprattutto
tra i giovani, e organizzare gruppi di lavoro che possano comunicare e coordinarsi
con figure nazionali di rilievo che credano nel ruolo importante che la Diaspora
deve giocare sia nel processo decisionale che nell’appoggio alla resistenza del
popolo palestinese.

Quindi è vitale investire nell’importante coordinamento tra la madre patria e la
Diaspora. Dobbiamo ricostruire la fiducia tra noi e rinnovare la sicurezza in noi
stessi e nella nostra capacità di provocare dei cambiamenti. In ultima analisi,
dobbiamo avere una fede assoluta  nel  nostro popolo  e  nella  sua capacità  di
sacrificio  e  di  sviluppo  [della  lotta]  e  credere,  al  di  là  di  ogni  dubbio,  che
vinceremo.

Questo pezzo è parte della pubblicazione di una tavola rotonda di Al-Shabaka. La
versione completa è stata originariamente pubblicata sul sito di Al-Shabaka il 23
novembre 2015.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono agli autori e non riflettono
necessariamente la politica editoriale dell’Agenzia Ma’an News.

(Traduzione di Amedeo Rossi)


